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MEDITIAMO LA PAROLA… 

 

A sentire atei e agnostici di professione, noi cristiani – che 

facciamo iniziare la nostra avventura con la Pasqua – saremmo 

degli illusi. E, forse, il modo scialbo e senza entusiasmo che 

talvolta accompagna la nostra testimonianza del Signore 

Risorto giustifica questo giudizio. Forse siamo noi stessi a non 

renderci conto fino in fondo di quello che è successo “il primo 

giorno dopo il Sabato”. 

Mentre sembra tutto finito, mentre i nemici di Gesù si sono 

messi l’animo in pace per aver eliminato un disturbatore della 

quiete pubblica, mentre i discepoli, per lo più delusi, riprendono la via di casa, c’è 

qualcuno che non si rassegna. “Il primo giorno della settimana Maria di Magdala si recò 

al sepolcro di buon mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta 

dal sepolcro”. La tenerezza e la premura della Maddalena fa da contrasto con la malizia, 

la cattiveria e l’ipocrisia, incarnate nei diversi personaggi del racconto della Passione di 

Gesù. Il suo sperare contro ogni speranza ci ricorda che è sempre possibile nella vita 

dell’uomo seguire un altro percorso; è possibile seguire il percorso della tenerezza che 

cerca l’incontro, è possibile “togliere via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché 

– ammonisce Paolo – siete azzimi”. 

Ma questa novità di vita non è frutto della nostra sola buona volontà. Finché Pietro e gli 

altri discepoli di Gesù si sono fidati di se stessi e della loro buona volontà hanno 

combinato soltanto guai! Pietro nega di aver avuto a che fare con Gesù, dopo tre anni di 

vita vissuta con lui; gli altri discepoli dormono mentre il Maestro sta soffrendo, e 

scappano quando le cose si mettono male. Solo di questo siamo capaci quando facciamo 

affidamento su noi stessi! Invece, Maria di Magdala prima, Pietro e Giovanni dopo, 

fanno esperienza di un fatto nuovo e totalmente inatteso: “Quando era ancora buio, 

vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro”. La paura, la delusione ed il senso di 

sconfitta dei discepoli, e la stessa tenera ma rassegnata sofferenza della donna dinanzi 

alla morte di Gesù, vengono sconfitte con un colpo di mano di Dio. Sì, perché questo è 

la Pasqua: un colpo di mano di Dio con il quale l’uomo viene rimesso in cammino, anzi 

“in corsa”, come scrive con insistenza Giovanni nel Vangelo. 

A partire da quella grande pietra ribaltata, dalla tomba vuota, dalla testimonianza di un 

angelo che afferma in maniera perentoria: “Non è qui. É risorto”; e poi dalla 

testimonianza, prima incredula e poi entusiasta, della Maddalena. Da lì, è cambiata la 

vita dell’umanità intera. Chi si lascia avvolgere dalla luce di questo annunzio 

sperimenta il miracolo di una vita “rimessa in corsa”, perché la Pasqua è essenzialmente 

questo: la festa della vita ritrovata!  

Che possa esserlo anche per ciascuno di noi! 



 

PREGHIAMO LA PAROLA… 

   

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

Andrò in giro per le strade 

zufolando, così, 

fino a che gli altri dicano: è pazzo! 

E mi fermerò soprattutto coi bambini 

a giocare in periferia, 

e poi lascerò un fiore 

ad ogni finestra dei poveri 

e saluterò chiunque incontrerò per via 

inchinandomi fino a terra. 

E poi suonerò con le mie mani 

le campane sulla torre 

a più riprese 

finché non sarò esausto. 

E a chiunque venga 

anche al ricco dirò: 

siedi pure alla mia mensa, 

(anche il ricco è un povero uomo). 

E dirò a tutti: 

avete visto il Signore? 

Ma lo dirò in silenzio 

e solo con un sorriso. 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

Tutto è suo dono 

eccetto il nostro peccato. 

Ecco, gli darò un'icona 

dove lui bambino guarda 

agli occhi di sua madre: 

così dimenticherà ogni cosa. 

Gli raccoglierò dal prato 

una goccia di rugiada 

è già primavera 

ancora primavera 

una cosa insperata 

non meritata 

una cosa che non ha parole; 

e poi gli dirò d'indovinare 



se sia una lacrima 

o una perla di sole 

o una goccia di rugiada. 

E dirò alla gente: 

avete visto il Signore? 

Ma lo dirò in silenzio 

e solo con un sorriso. 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

Non credo più neppure alle mie lacrime, 

e queste gioie sono tutte povere: 

metterò un garofano rosso sul balcone 

canterò una canzone 

tutta per lui solo. 

Andrò nel bosco questa notte 

e abbraccerò gli alberi 

e starò in ascolto dell'usignolo, 

quell'usignolo che canta sempre solo 

da mezzanotte all'alba. 

E poi andrò a lavarmi nel fiume 

e all'alba passerò sulle porte 

di tutti i miei fratelli 

e dirò a ogni casa: pace!  

e poi cospargerò la terra 

d'acqua benedetta in direzione 

dei quattro punti dell'universo, 

poi non lascerò mai morire 

la lampada dell'altare 

e ogni domenica mi vestirò di bianco». (P. David Maria Turoldo)  


